
RELAZIONE GITA BADIA POLESINE

Sabato 28 marzo e, come di consuetudine, il punto di ritrovo è il parcheggio Gerosa, da dove 
puntuali si parte alle ore 8.00; solita tappa a Marostica e secondo stop a Sandrigo per recuperare gli 
ultimi partecipanti, sorridenti, allegri e pronti per la visita di oggi. Sul pullman della ditta Rosabus i 
posti sono quelli di sempre o almeno in buona parte, come nelle classiche gite scolastiche e, a ben 
guardare, si potrebbero individuare i tipi di studenti: quello che interviene sempre, chi parla poco, lo
spiritoso e quello della domanda all’ultimo momento.
Il viaggio prosegue lineare, poco traffico, si attraversa una campagna che è un'ampia distesa di
coltivazioni, grano o orzo, pochi alberi, qualche piccolo borgo disseminato qua e là. Fuori
dall’autostrada si percorrono vie curve a ridosso di aziende agricole e nella pienezza della pianura
illuminata da un cielo azzurro ed una bella luce: un bellissimo miracolo rispetto alla giornata fredda
e ventosa di ieri!
Siamo in anticipo, questo ci consente una pausa prima di iniziare le varie visite. Siamo a Badia
Polesine, parcheggiamo a ridosso del centro, nei pressi del cimitero; pochi minuti e siamo nella
piazza principale, dove si può ammirare il palazzo degli Estensi. La cittadina si presenta nella sua
tipica veste di paese veneto e la stessa tipicità si avverte nel profumo invitante di una pasticceria
sotto il portico, burro, vaniglia, crema, sapori di frolla della tradizione. Purtroppo non fanno il caffè,
per cui ci dirigiamo tutti verso un bar, ma molti poi tornano alla pasticceria, gestita da due anziani
che hanno... le mani in pasta, raccontano di sapori e di saperi antichi.
Il museo che visiteremo è a pochi passi e quindi lo raggiungiamo molto facilmente, si tratta della
Collezione Balzan, inserita all’interno del Teatro Sociale, altra meta del viaggio. Una volta
all’interno ci dividiamo in due gruppi, accompagnati dalle guide. L’ambiente è piuttosto piccolo, 
moderno e nemmeno così bello, ma è sufficiente entrare nelle sale della collezione per restare 
colpiti dai quadri; sono opere raccolte da Eugenio Balzan, appassionato d'arte, dichiarato 
antifascista. Riuscì a salvare i quadri trasferendoli in Svizzera; tornarono in Italia solo alla fine degli
anni Cinquanta. Sono di vari autori, tra cui Emilio Praga, Mosè Bianchi, Guido Farina, Ardengo 
Soffici ed altri, si va da paesaggi rurali ad interni veneziani o ambienti del Sud. Tutti siamo rimasti 
affascinati dallo sguardo de “ la fanciulla su una roccia a Sorrento”, per la posa originale, per 
l’enigma che ne nasce dall’essere lì, e per la frase che il pittore vi ha collocato con una scrittura 
minima, che nessuno avrebbe notato, se la guida non lo avesse detto; dai commenti dei visitatori, 
molti hanno sorriso guardando gli asini ritratti da Filippo Palizzi, stesso autore della fanciulla già 
descritta.
Attraverso pochi scalini a scendere, cambia tutto il contesto, niente più pavimenti anonimi e spazi
moderni, ma il foyer del teatro, dalle pareti delicate, ben arredato, un vero invito ad entrare, sarebbe
bello poter assistere ad uno spettacolo adesso! E quando si dice... un colpo di teatro, appena
varcata la porta, si entra in una dimensione temporale altra: un meraviglioso, elegante, curato
teatro, con un piccolo palcoscenico, un grande lampadario molto scenografico, le balconate, i fregi e
le pitture, una bomboniera accogliente e inaspettata, che la nostra guida, nel presentarla, ha
dimostrato di amare e proteggere con forza.
Ma il tempo avanza ed è ora di raggiungere l’abbazia della Vangadizza a pochi passi da qui: ma
quante sorprese riserva questa Badia Polesine!
Qui ci accoglie Paolo Aguzzoni, referente del Sodalizio Vangadicense, la società che la tutela e 
valorizza. Il professore manifesta fin da subito la sua ricca conoscenza sul monumento e la passione
con cui lo promuove. L’esterno è poco rilevante, ma una volta entrati nel chiostro se ne coglie 
quella che è stata un tempo la grandiosità e la cura che è stata messa nella manutenzione. C’è molto 
da dire, per cui veniamo accolti in un sala conferenze all’interno di una parte della struttura; la 
narrazione è davvero interessante ed intrigante perché rivela come questo luogo, peraltro non 
proprio molto conosciuto, sia stato in realtà di notevole valore storico. 
Già documentata nel 954, l'abbazia ottenne indipendenza feudale intorno al 1000, confermata poi da
Federico Barbarossa e papa Celestino, a segnare la rilevanza del luogo, il valore politico ed 
ecclesiastico. La sua vita nei secoli vide venir meno quel suo grande ruolo, ma si conservano 



documenti che la raccontano. Purtroppo non possiamo vederli, perché l’accesso è complicato, il 
gruppo molto numeroso e... perché non si può, peccato. Ma visto il nostro interesse, ci apre la 
chiesa.... quello che ne resta, un’unica cappella, piuttosto grande, con tracce di affresco, ma il resto 
è crollato e ne rimangono solo resti di mura, ahimè!
La visita aggiuntiva e la lunga spiegazione ci fanno arrivare un po’ in ritardo al ristorante dal
nome... evocativo di Orient Express... nessun delitto all’origine, solamente il fatto che sta di fronte
alla stazione!!! Distribuiti in vari tavoli, il pranzo ha inizio, tra chiacchiere, brindisi e qualche bella 
risata. A qualche tavolo si fa pure il bis. Bene così, anche il buon cibo è cultura e... al momento del 
caffè, anche un giro di zaeti portati direttamente dal famoso forno del Brocca di Tremignon: 
convivialità e dolcezza prima di riprendere il viaggio.
Si va a Bergantino, circa 30 km nella campagna della Bassa, a ridosso degli argini del Po.... Saranno
stati i zaeti, il sole del primo pomeriggio o il pranzo, sul pullman silenzio assoluto.… riposo 
collettivo. 
Bergantino è il centro del distretto della giostra del Polesine, ovvero il luogo dove si producono 
ancora oggi giostre, luna park, carrozzoni e giochi; difficile immaginarlo, difficile crederlo, ma dal 
finestrino si vedono ruote panoramiche nel nulla, sono quelle in collaudo presso le aziende che le 
producono; qui si trova il Museo Storico della Giostra, che spiega appunto come mai si è arrivati a 
questo, come e quando è nata la produzione, chi ne sono stati i promotori. Anche qui si fanno due 
gruppi che, dopo una presentazione nell’atrio del palazzo Strozzi, dove è collocato il museo, si 
dirigono nelle varie sale e.... altro che studenti in gita scolastica! Ora tutti sono tornati bambini nel 
vedere giostrine, parti di luna park, tiri a segno ed altro e nel rivivere i propri ricordi d'infanzia o 
quelli raccontati dai genitori o nonni. A dare forza a tutto questo ci stanno belle immagini e 
fotografie; soprattutto i vari organi meccanici a schede perforate, che sono perfettamente 
funzionanti e ci fanno tuffare in melodie e canzoncine d'altri tempi, frutto per davvero dell’ingegno 
umano, che li ha saputi costruire. Siamo tutti un po’ incantati e forse vorremmo più fantasia e 
musica nella nostra quotidianità; ammirati anche da coloro che si sono saputi reinventare negli anni
difficili, agli inizi del Novecento, e improvvisarsi con fatica ed ingegno costruttori di luna park,
supportati anche dalle donne del paese.
La visita così tanto interessante si prolunga moltissimo, per cui, con un terribile ritardo, riprendiamo
il viaggio verso l’ultima meta, ovvero San Bellino, altri 40 km, in una campagna un po’ più
movimentata, almeno nel paesaggio, non certo per vivacità. Sabato pomeriggio, nessuno in giro,
pochissimo traffico.
Arriviamo a destinazione, la vetreria dei fratelli Tomanin, anche loro creativi ed ingegnosi, si sono
reinventati. C’è da imparare da questo popolo polesano! Sono diventati lavoratori del vetro,
studiando e provando, e si sono talmente specializzati che, con un lavoro durato anni, hanno
riprodotto le vetrate di Chartres, esposte poi in una mostra, con precisione e manualità eccellenti;
oltre a questo, anche lavorazione del vetro a sabbiatura, a piombo e grisaglia. Quando arriviamo
alla vetreria è ormai il tramonto, la luce rossastra illumina una bella villa padronale, nel cui giardino
opere in vetro riflettono bagliori, l’atmosfera è persino surreale. In un borgo della regione padana 
tanta preziosità!!! 
L’interno è più che un museo, è una vera esposizione dei vari prodotti in tutte le varianti di colori, 
alcuni pezzi unici davvero sorprendenti, altri starebbero bene nelle case di molti di noi in visita; ci 
sono le spiegazioni, teoriche e pratiche, c’è la possibilità di acquisti. Ancora una tappa al mulino, 
con opere particolari e riproduzioni di quelle di Dürer... insomma non manca nulla, se non 
l’attenzione e il tempo. Ormai è tardi e siamo pure stanchi - sempre in ritardo che è pure
aumentato! - è ora di tornare sui nostri passi. E' buio, serata tersa e luminosa, non può che essere 
così, dopo tanta bellezza e colori. La strada del ritorno - si sa - sembra sempre più breve e così
raggiungiamo a ritroso le tappe per i saluti in un orario, che pare accettabile.. Sandrigo, Marostica e
Bassano. 
Badia ha lasciato il segno, alla fin fine non è poi così tanto lontana da non tornarci per vedere tutto 
con calma..... un salto nella pasticceria, sotto il portico, non potrà mancare.
Geppa Pisani


